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	“Amare è l'occupazione 

	di chi non ha paura”.

	Davide Rondoni 
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	Al bar Gialloblè sono andati via tutti: è domenica ed è quasi mezzanotte. È tardi, domani si lavora.

	Carlo è contento: la sua squadra, il suo unico grande amore, ha vinto 2 a 0 con la Ternana. I play-off per il passaggio in serie B sono vicini. Mancano cinque partite e la Juve Stabia è al quinto posto. 

	Una domenica sera tranquilla, né calda né fredda. È aprile e il clima è mite. A Castellammare, a dir la verità, il clima è sempre bello: anche a febbraio il freddo non lo senti. Sarà perché è passato San Catello ‘o sole po’ castiello, ed  il cattivo tempo è così terminato.

	Carlo torna a casa soddisfatto da una gran bella partita.

	Fa il muratore, Carlo, ed è un gran lavoratore. Alle 6:00 è già al bar Gialloblè, prende il caffè, un cornetto e va a lavoro. Insieme ad un amico, Pasquale ‘o nasecane, ha messo su una piccola ditta abusiva: fanno ristrutturazioni di appartamenti. Sanno far tutto: imbianchini, idraulici, muratori, piastrellisti ed altro, tanto altro ancora. Carlo ha conosciuto Pasquale in curva, molti anni fa. Avevano entrambi 13 anni quando, dietro alla tribuna del Romeo Menti, preparavano le coreografie per il loro grande amore. Abitavano poi entrambi al San Marco, il quartiere dove insiste lo stadio, ai confini con Gragnano. Sono cresciuti, insomma, con i colori gialloblè. Vanno al campo da sempre, da sempre sono ultras, da sempre sono “Swarm Supporter Stabiae” (con il dittongo latino finale, come a riportate Castellamare agli antichi fasti di un tempo glorioso: post fata resurgo). 

	Il mondo stabiese, e non solo quello calcistico, è alquanto variegato. Un noto dirigente della Sinistra italiana, Giorgio Amendola, che chiudeva sempre le sue campagne elettorali nel quartiere Mbricciatella di Castellammare (lasciando il testimone, dopo la sua morte, all’attuale Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, cittadino onorario della Città delle Acque) affermava: “Se ‘e cavelisciure in Italia e nel mondo sono bianchi, a Castellammare sono rossi: voi siete gente strana, ‘ata mettere sempe ‘a coppa”. 

	Ed aveva ragione, lo dico da stabiese. Anche l’animo degli ultras è così. Gli ultras della curva Sud vanno oltre, sono oltre. Pure quando eravamo in terza Serie ragionavamo da grandi, dialogavamo con i grandi, sentendoci figli di una città grande.

	Gli ultras sono così: variegati, cape toste, battaglieri, coloriti e colorati, ma soprattutto innamorati.

	Sono passati molti anni dal gruppo unico della curva San Marco. Gli Swarm, nati nel 1984, tra poco compiranno il trentesimo anno. Un gruppo che esiste, ma non nell’accezione classica del gruppo organizzato. Essere Swarm è uno stile, una filosofia di vita. Gli Swarm sono una compagine trasversale che anima l’intero stadio. In tribuna, nei distinti, nella curva. Ci sono, anche se non si manifestano in maniera eclatante. In questi giorni hanno pure stampato una sciarpa: “Vecchio Sciame”. Si affaccia la consapevolezza che oggi il tifo è altra cosa rispetto al passato. C’è il nuovo corso, nuove generazioni a cui dar risposta, serve quella che i nuovi gruppi definiscono “mentalità”.
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	Carlo non riesce a prender sonno e accende il computer. La mamma e la sorella dormono già da un pezzo, il papà, don Mario, invece non c’è più ormai da qualche anno. Anche lui tifosissimo della Juve Stabia, decise di lasciare la sua famiglia dopo una partita: quella con il Napoli, Campionato 2005-2006 della allora C1. 

	12° Romito (A.T.); 15° Agnelli; 44° Calaiò; 70° Castaldo. 

	Juve Stabia 3-Napoli 1: morì contento.

	Dal padre Carlo ha imparato tutti i segreti, tutti i trucchi di questo mestiere tosto, e l’uso delle cucchiare, quella nostrana e quella americana. 

	Era andato a scuola, Carlo. Ragioneria, diplomato con un voto di tutto rispetto: 46/60. Ma il padre diceva che doveva comunque imparare un mestiere. Dalle nostre parti anche la laurea a volte ti rende disoccupato. D’estate, dopo la fine della scuola, dopo il suono dell’ultima campanella, Carlo andava ad aiutare il padre e Pasquale, il ragazzo tuttofare della ditta (anch’essa abusiva) del padre. Dopo la morte di don Mario, Pasquale e Carlo diventarono soci.

	Il computer ci mette un bel po’ ad accendersi, troppe cose sul desktop, troppe foto e video degli ultras: una banca dati notevole. Carlo porta sempre con sé la sciarpa (d’inverno come d’estate), e la macchina fotografica per riprendere le gesta dei tifosi della curva San Marco.

	Una visita al sito è d’obbligo: “Stabia 1907”, frequentato da tutti i gruppi, da tutti quelli che hanno il sangue gialloblè. Nel “Vespaio” (così si chiama il forum degli iscritti) ci sono più di 2000 nick, tutti diversi.

	Una visita al sito ufficiale della squadra, le sensazioni, le interviste, e poi Fb: saddà fà!

	Carlo, 25 anni, frequenta Fb per acchiappare, anche se fino a questo momento gli è andata male: tutte racchie che vogliono solo “quello”. Non è il tipo, Carlo. È uomo d’amore, lui. È uno Swarm.

	La foto sul profilo è quella di un giovane allo stadio che inneggia alla sua squadra. Uno come tanti. Solo che quel tifoso porta al collo la sciarpa gialloblè. Sembra Maradona ai Mondiali Usa, prima della squalifica per doping. Con la differenza che l’unica droga di Carlo sono le delizie al limone della pasticceria Jolly, quella di fronte al campo.

	Questa sera ha ricevuto la richiesta di amicizia di una ragazza. Del resto, non è una cosa tanto strana. Carlo è un bel ragazzo, ben piazzato, un fisico di tutto rispetto. Merito del suo lavoro, la sua palestra. Occhi neri e capelli scuri: un vero latino.

	Ma quella foto ha qualcosa di particolare. Non sembra, quella, una delle tante ragazze che mettono il proprio book fotografico artigianale su Fb per mostrare scollature e altre grazie. Nulla di tutto questo. La foto è quella di un mastino napoletano. Brutto. Proprio brutto. 

	Accetta l’amicizia, va a curiosare nel profilo. Lei si chiama Patty, senza cognome. È di Sant’Egidio del Monte Albino. Va nell’album. “Mammà mà, e che bella guagliona!”.

	Capelli neri, occhi verdi, fisicaccio, un “davanzale” di tutto rispetto. A occhio nudo sembrerebbe una terza.

	Carlo ci prova e scrive sulla sua bacheca: 

	“Grazie dell’amicizia!”.

	Pronta la risposta: 

	“Grazie a te per averla accettata Carlo!”.

	“Ma ci conosciamo?”.

	“È come se ci conoscessimo. Perché non vai in chat?”.

	Carlo, sfaccimmuso, pensa subito ad uno scherzo di qualche amico di Curva, è diffidente. Dopotutto, quante volte, tra amici, avevano organizzato lo scherzo del finto incontro al buio per prendere in giro qualche credulone della comitiva. 

	“È troppo bella… e mi pare pure intelligente… qui c’è qualche cosa che puzza” - pensa.

	Comunque accetta, si collega alla chat.

	“Ciao!”.

	“Ciao!”.

	“Seguo il tuo profilo da un bel po’ di giorni”.

	“Davvero?”.

	“Secondo me sei una bella persona”.
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